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Sorpresa:
l’Italia ultima
in classifica

econdo studi e rapporti,
l’Italia è il paese più cor-
rotto dell’Eurozona e del

G7, peggio piazzato di Ruan-
da o Georgia, e questo non
solo umilia i principi dell’etica
pubblica, ma comporta an-
che un danno economico,
che la Corte dei conti ha mi-
surato in 60 miliardi, più o
meno quattro punti di Pil, e di
reputazione, che la Confindu-
stria stima in 16 miliardi di
minori investimenti di impre-
se straniere non disposte a
pagare tangenti. Il Sud, da cui
potrebbe venire una spinta
alla crescita, è abbandonato
a se stesso e in quindici anni
(fonte Svimez) è cresciuto
metà della Grecia allargando
il divario con il Nord: lì 31.124
euro di reddito medio pro ca-
pite, qui 18mila. Non c’è da
meravigliarsi se cala anche la
fiducia degli italiani per il fu-
turo.
In tre capitoli – scuola, lavo-

ro e previdenza; impresa e ri-
cerca; giustizia e corruzione –
Galdo fotografa un’Italia dalle
potenzialità enormi, ma lega-
ta al terreno come Gulliver.
Davvero difficile scegliere tra
episodi, storie e cifre del libro.
Si ricorda, per esempio, che in
quarant’anni gli ultrasettan-
tenni sono più che raddop-
piati arrivando a 9 milioni,
mentre i novantenni sono
passati da 86mila a 450mila.
Gli over 65, che nei prossimi
vent’anni passeranno dal 20
al 33 per cento della popola-
zione, hanno visto la loro ric-
chezza familiare raddoppiarsi
mentre quella dei capifami-
glia sotto i 34 anni si è ridotta
del 25,8 per cento. «A figli e
nipoti non resterà che aspet-
tare l’eredità e la pensione di
reversibilità», scrive Galdo.
E ancora. L’Italia è la maglia

nera in un’Europa che già in-
veste in ricerca e sviluppo la
metà degli Usa. Le imprese
tedesche vi destinano tutti i
contributi che ricevono dallo
Stato, l’Italia zero. In compen-
so finanziamo la ricerca altrui
visto che in sette anni non
siamo riusicti a spendere 2
miliardi di euro di fondi euro-
pei, finiti a Francia, Germania
e Inghilterra più rapidi ed ef-
ficienti. Eppure tutti gli esper-
ti sottolineano il rapporto
strettissimo tra ricerca e cre-
scita economica.
Non basta? Secondo la Ban-

ca mondiale, per risolvere u-
na lite commerciale occorro-
no in Italia 1.185 giorni, tre
volte la media europea; per u-
na procedura fallimentare,
sette anni; in cinque anni la
Corte dei Conti ha inflitto
condanne per 5 miliardi di
euro, ne sono stati rersituiti
solo 68 milioni. Giustizia a ro-
vescio.
Eppure in Italia ci sono an-

che ottime scuole e univer-
sità, specie al Nord; tribunali
che funzionano come orologi
di precisione abbattendo
tempi e sprechi (Torino), o-
spedali che brillano per effi-
cienza e costi.
Possiamo rallegrarcene, ma

anche constatare, come fa
Galdo, l’esistenza di un siste-
ma di fatto classista in cui una
minoranza può accedere al
meglio del Paese, e una mag-
gioranza è costretta a subìre
inefficienze, burocrazie, mal-
funzionamenti.
Così, con l’amaro in bocca,

resta anche la domanda delle
domande: perché anno dopo
anno l’Italia si adegua non al-
le sue eccellenze, che ci sono,
ma si adagia sul peggio del
peggio? Trovare la risposta
sarebbe il modo migliore per
far ripartire davvero il Paese.
E zittire per sempre i gufi.

Bruno Manfellotto
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Calcio, pericolo scampato ma non tutto è risolto
na spirale che non sembrava
proprio fermarsi solo al no-
me e al volto del padrone-

predoneSeppBlatter, uscito inglorio-
samentedi scenaconunamaxi-squa-
lifica per una serie di pesantissime
violazioni ai codici etici. Squalificape-
raltro condivisa con il suo grande av-
versarioepossibile successoreMichel
Platini, capo del calcio europeo.
Dunque va bene la gioia per un’e-

poca che, forse, si chiude e per lo
scampatopericolo.Ma inunmomen-
to come questo l’errore più grosso
che si potrebbe fare è quello di pen-
sare che sia tutto risolto con il ribal-
tonedell’ultimaora chehaportato al
vertice il giovane avvocato italo-sviz-
zero Gianni Infantino, segretario ge-
nerale dell’Uefa (il calcio europeo), il

U gran cerimoniere dei sorteggi.
La candidatura di Infantino all’ini-

zio era solo una sorta di paletto pian-
tato in emergenza, per tenere caldo
il posto a Platini, sperando che i venti
turbolenti cominciassero a spirare in
altra direzione. Ma a un certo punto,
quest’uomo abituato ad aver a che
fare conpallineeurne inEurovisione,
si è trovato al posto giusto nel mo-
mento giusto, anche se i pronostici
gli erano avversi. Ierimattina è entra-
to in conclave da cardinale e in pochi
erano disposti a scommettere che
potesse uscirne papa. E invece è arri-
vatoquesto ribaltone che sepuò sor-
prenderenelleproporzioni nondeve
farlo nella logica di una contrattazio-
ne sottobanco che ha vistomolto at-
tivo anche Blatter. Che infatti si è af-

frettato a congratularsi, in una sorta
di abbracciomortaledal quale il nuo-
vo capo sarà chiamato a smarcarsi al
più presto per dare un segnodi reale
discontinuità. Non sarà semplice, in
un mondo in cui il potere è fondato
sulla distribuzione di tanti soldi, così
tanti che dalMondiale in Brasile la Fi-
fa è tornata a casa con una somma
cento volte superiore a quella incas-
sata dalla Germania che ha alzato la
coppa.
C’è un pregresso di Mondiali asse-

gnati a suon di maxitangenti, da
quelli tedeschi del 2006, passando
per l’edizione sudafricana del 2010 e
per finire a quelli che dovranno arri-
vare, quello russo del 2018 e, soprat-
tutto, quello qatariota del 2022. Qui
da tempo i lavori per la realizzazione

di stadi e infrastrutture vanno avanti
utilizzando manodopera ridotta in
qualcosa di molto simile alla schia-
vitù, il conto deimorti a quattro cifre,
così alto da far venire i brividi. Senza
che ilmondodel calcio abbia espres-
so unminimo disappunto.
In fondo, questa è una macchina

cheormai è fattaper far soldi, per fare
altri soldi eper farnealtri ancorae sul-
la distribuzione di denaro ai più pic-
coli basa il suo consenso. Dipenderà
molto dalla quantità di cambiali che i
sostenitori di Infantinohanno firmato
a ridosso o durante il congresso. La
fase di passaggio all’incasso potreb-
be affossare molte delle buone idee
che lo stesso neopresidente ha di-
spensato durante la campagna elet-
torale. Certo non l’allargamento del

Mondiale a40 squadre, robadaCirco
Barnum. Per non parlare, poi, della
promessadipiù soldi alle Federazioni
che, vista attraverso i numeri attuali,
potrebbe portare verso la bancarot-
ta.
E dunque fermiamoci, per ora, allo

scampato pericolo. Sullo sceicco Al
Khalifa, presidente del calcio asiatico
ecuginodel redel Bahrain, aleggiano
pesanti sospetti di violazionideidiritti
umani. Del resto, per la sua formazio-
ne, nonèuno tantoabituatoadavere
ache fare con le regoledel voto. Epo-
trebbe essere stato proprio questo a
farlo cadere sul traguardo.
Ma la vera corsa non è finita. L’im-

pressione è che i burattinai delle col-
tellate del retropalco congressuale
non abbiano ancora finito il lavoro.
Per Infantino, dopo i tappi di cham-
pagne, comincia la sfida vera. Molto
più difficile di quella appena vinta.

StefanoTamburini

ROMa -La finedel 2015hadeluso
le attese ma i primi segnali di i-
nizio anno lasciano intendere
che la ripresa, seppure lenta,
continuerà. È ottimista Confin-
dustria sulle chance dell’econo-
mia italiana, nonostante il clima
di incertezza generale, e i rischi
legati alleprolungate «tempeste»
sui mercati finanziari. Scenari a
tinte fosche, secondo l’Ocse, che
vede «le prospettive di crescita
globale offuscate nel breve ter-
mine» e invita a non demordere
sulle riforme strutturali, orienta-
te soprattutto a creare lavoro.
Ma a inizio 2016 il Pil italiano

secondogli analisti diConfindu-
stria avrà una accelerazione ri-
spetto alla frenata dell’ultimo
trimestre 2015 e nel corso del-
l’anno si vedrà anche una spesa
delle famiglie più sostenuta, gra-
zie ai miglioramenti in atto sul
fronte dell’occupazione.Merca-
to del lavoro che comunque, se-
condo l’Ocse, resta uno dei “tal-
loni d’Achille” dell’Italia, chede-
ve continuare a concentrare i
suoi sforzi per combattere una
disoccupazione ancora troppo
alta e per alleggerire il carico fi-
scale.
Nella Congiuntura flash il

Centro studi di Confindustria
osserva un miglioramento della
dinamica dell’industria, con la
produzione a gennaio che se-
condo l’indagine rapida è au-

mentata dello 0,9%, portando a
+0,3% il dato acquisitonel primo
trimestre, nonostante lo scivolo-
ne di fine anno (-0,7% a dicem-
bre). Un dato che porterà a una
accelerazionedella dinamicadel
Pil che quindi vedrà «una velo-
cità di aumento che si rafforzerà
nel primo trimestre 2016 rispet-
to a quella registrata nell’ultima
frazionedel 2015».Mentre ilmi-
glioramento del mercato del la-
voro «per entità e composizio-
ne», dovuto alle diverse misure
adottate (decretoPoletti, decon-
tribuzione e Jobs Act) sosterrà la
spesa delle famiglie italiane, che
«dalle vendite al dettaglio pare
aver chiuso male il 2015 (-0,4%
in volume nel quarto trimestre).
Famiglie che, secondo l’Istat,

vedonoperò la retribuzioneora-
ria crescere ai minimi dal 1983,

di solo lo 0,7% rispetto a gennaio
2015, con un incremento ten-
denziale che riguarda, tra l’altro,
solo i dipendenti privati,mentre
quelle pubbliche restano al palo
a causa del blocco della contrat-
tazione.
Peraltro a gennaio sei dipen-

denti su 10dell’intera economia
sono in attesa del rinnovo con-
trattuale, con un aumento di
quasi il 40% rispetto adicembre.
Laquotadi lavoratori con il con-
tratto scaduto nel privato è più
che raddoppiata inunmesepas-
sando al 51,7% dal 21,3%. In to-
tale si tratta di 8,1 milioni di la-
voratori in attesa di rinnovo, di
cui quasi 3milioni di dipendenti
pubblici.
Anche l’Ocse, nel suo rappor-

to “Going for Growth”, registra
intanto una «ripresa dell’econo-
mia italiana eunmiglioramento
del mercato del lavoro» ma rac-
comanda a Roma di «mobilitare
un ampio spettro di politiche
per migliorare le opportunità di
lavoro» visto che la disoccupa-
zione «rimane molto alta, so-
prattutto per i giovani e per chi
è senza lavoro da lungo tempo».
Altra priorità quella di «miglio-
rare l’efficienzadella struttura fi-
scale, riducendo le distorsioni e
gli incentivi adevadere, riducen-
do gli elevati tassi nominali di
imposizioni e abolendo diverse
spese fiscali».

ROMa -C’è una domanda fonda-
mentale alla quale iministri e go-
vernatori delG20 arrivati a Shan-
ghai cercano una risposta: chi
trainerà la crescita globale ora
che la Cina ha tirato il freno e sia
gli Usa che l’Europa rallentano?
Rischiano di andarsene non solo
senza una risposta convincente,
ma anche platealmente divisi e
con la Germania in trincea, an-
che se il comunicato finale cer-
cherà di smussare le differenze.
È tutto qui il succo di un G20

che potrebbe essere ricordato
per l’impotenzadei leader globa-
li - messa a nudo dal crollo re-
cente dei mercati - di fronte al-
l’esaurirsi di un ciclo economico
di espansione, con un debito
mondiale volato a nuovi record
(+60% rispetto a primadella crisi
finanziaria di sette anni fa), e le
banche centrali rimaste con po-
chi strumenti in mano. Ed è una
di quelle ironiedel caso che l’alto
consesso si svolga proprio in Ci-
na, il motore di crescita dell’ulti-
mo decennio (almeno) che ci a-
veva abituati a tassi di espansio-
ne a due cifre e ora viaggia a un

ritmodimezzato -nessuno sa ve-
ramente se al 7% ufficiale, al 5%
o ancor meno - ed è impegnata
in una difficilissima transizione
verso un’economia dei consumi
e dei servizi, cercando di evitare
scossoni.
L’economia americana è in u-

scita da anni di crescita forte al
punto da rischiare un plateale
dietrofront della Fed sui tassi.
L’Europa, dopo anni di cresci-

ta ancorché debole, rallenta an-
ch’essa e teme la deflazione (-
0,2% i prezzi in Germania a feb-
braio), che torna alla ribalta in
Giappone. PerChristineLagarde,
il direttore generale del Fmi, è
«leggermente» in aumento la
possibilità che si traducano in
realtà i rischi che la geopolitica,
le banche, la fugadi capitali (dal-
laCina) e il crollodel petrolio fac-
ciano deragliare la crescita glo-
bale. Ma «continuiamo a preve-
dere crescita» e dunque il crollo
recente deimercati potrebbe es-
sere esagerato. Ma con questi ri-
schi c’è poco da scherzare: per
questo Lagarde chiede riforme
(noad «altri trucchi») e una spin-

ta alla crescita subito, attraverso
spesa e investimenti pubblici, ol-
tre all’attivismo delle banche
centrali. L’Ocse, che vede «pro-
spettiveoffuscate»per la crescita,
vorrebbe lo stesso. La risposta ar-
riverà dalla Bce il 10marzo. Use-
remo «tutti gli strumenti», dice il
governatorediBankitalia Ignazio
Visco alla Cnbc - di fronte a con-
dizioni globali che giustificano

«una risposta monetaria» visto
che anche gli emergenti fanno
peggio del previsto.
Ma dall’Europa (anzi dalla

Germania) Jack Lew, il segretario
del Tesoro Usa, si aspetterebbe
di più: «C’è un deficit di doman-
da globale» su cui il G20 deve
concentrarsi usando tutte le leve,
e cioè «quella di bilancio, mone-
taria e le riforme strutturali». Ma
adaprire la cassaforte dei suoi ri-
sparmi Berlino non pensa pro-
prio: «Non siamo d’accordo su
un pacchetto di stimoli di bilan-
cio» al G20, replica il ministro
delle Finanze Wolfgang Schaeu-
ble, che senza molta delicatezza
spiega che usare il debito per fi-
nanziare la crescita equivale a fa-
re delle economie «degli zom-
bie». Pare difficile che nel comu-
nicato finale, oggi, spunti un
mezzo accordo per gli investi-
menti. Al punto che la nota più
saliente del rituale meeting dei
Grandi potrebbe essere il tema
sempre sfuggente dei cambi. Pe-
chino ribadisce: non svalutere-
mo lo yuan.

Domenico Conti

christine Lagarde, direttoregenerale Fmi

G20aShanghai:bracciodi ferroconBerlino
L’Fmichiedepiù spesae investimentipubblici. Visco: laBceprontaadagire

▼CortedeiConti

Gli sgravi da lavoro:
effetto-boomerang?
ROMa -AllarmedellaCorte dei
Conti sui rischi che gli sgravi
contributivi potrebbero avere
sui conti dell’Inps e in defini-
tiva su quelli dello Stato, co-
stretto a ripianare eventuali
buchi: se congli sgravi contri-
butivi triennali previsti dalla
legge di stabilità 2015 per le
assunzioni a tempo indeter-
minato fatte l’anno scorso
non ci saranno «incrementi
occupazionali effettivi» ovve-
ro prevarranno le trasforma-
zioni di contratti esistenti in
rapporti stabili - sottolinea la
Corte in una relazione sull’I-
stituto - sarà necessario «un
ulteriore incremento di tra-
sferimenti dal settore pubbli-
co la cui provvista ricadrebbe
sulla fiscalità generale». In
pratica laCorte sottolinea l’e-
sistenza di un doppio rischio:
daunaparte la possibilità che
prevalgano le trasformazioni
di contratto e che quindi sia
limitato l’aumento effettivo
dell’occupazione edall’altra il
rischio che lapersonaassunta
con gli incentivi sia licenziata
al termine del triennio e che
pur in assenza di contributi
effettivi pagati chieda l’inden-
nità di disoccupazione.
«Sull’andamento delle en-

trate contributive - scrive la
Corte - occorrerà valutare gli
effetti nel 2015 della recente
adozione di interventi di eso-
nero contributivo per le nuo-
ve assunzioni concontrattodi
lavoro a tempo indetermina-
toprevisti dalla leggedi stabi-
lità 2015; infatti, qualora da
tali misure non derivi un ef-
fettivo incremento occupa-
zionale il mancato introito di
risorseproprieper effettodel-
la decontribuzione richiede-
rebbe un ulteriore incremen-
to di trasferimenti dal settore
pubblico la cui provvista rica-
drebbe sulla fiscalità genera-
le». Inoltre,prosegue la Corte
«tenuto conto del periodo
massimo di trentasei mesi di
durata dell’esonerodal versa-
mentodei complessivi contri-
buti previdenziali a carico dei
datori di lavoro, la scadenza
delle agevolazioni potrebbe
determinare un incremento
delle cessazioni dei rapporti
di lavoro - instaurati o trasfor-
mati in funzione della decon-
tribuzione - con conseguente
ricorso alle prestazioni a so-
stegno al reddito e all’adozio-
ne di misure per la ricolloca-
zione dei lavoratori».

Disoccupazioneprioritàper l’Italia
L’Ocse: lenta la crescitaglobale,mirinopuntatoanchesul fisco

▼taregiustizia

Fantigrossi: possibile
smaltire gli arretrati
piacenza - «La giustizia ammi-
nistrativa è la punta di eccel-
lenza del sistema giudiziario
italiano, avendo dimostrato
di poter definire i ricorsi in
materia di appalti con un
doppio grado di giudizio in
meno di due anni, risultato
assolutamente in linea con i
parametri europei», ha di-
chiaratoUmbertoFantigrossi
presidentedell’Unionenazio-
nale avvocati amministrativi-
sti, intervenuto all’inaugura-
zione dell’anno giudiziario
del Tar di Milano. «Diventa
un obiettivo a portata di ma-
no eliminare tutto lo stock
dell’arretrato (270mila ricorsi
in tutta Italia) da qui al 2020 -
ha proseguito Fantigrossi -
con misure a costo zero e ot-
timizzando le risorse umane
emateriali già a disposizione:
l’importante è che tutti gli at-
tori del sistemavenganocoin-
volti fin dall’inizio in questo
percorso di riforma, e quindi
con un cambio di paradigma
nella governance della giusti-
zia amministrativa».
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